III  settimana di Avvento

Lunedì : Nm 24,2-7.15-17; sal 24; Mt 21, 23-27
Il tempo di Avvento ci richiama ad accogliere la regalità di Cristo.
La prima lettura, tratta dal libri dei Numeri, ci presenta la figura del mago Balaam, chiamato da Balak, re di Moab, a maledire per tre volte Israele, che aveva occupato parte dei territori dei moabiti. Balaam viene chiamato e invitato a farlo, ma non maledice, anzi benedice tre volte Israele, suscitando l’ira del re di Moab. Nel brano odierno, viene riportata la terza benedizione, che vede un futuro regno di lunga durata (riferimento alla pianta di aloe, simbolo nella Scrittura, ad esempio nel salmo 45, di longevità), nonché maestoso e forte, rappresentato dal riferimento al cedro. 
Il Regno di Dio viene inaugurato in Cristo. eppure, come abbiamo ascoltato nel Vangelo odierno, i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo contestano l’autorità di Gesù, spinti indubbiamente da forte gelosia (Gesù viene ascoltato, loro molto meno) che li porterà a complottare per la sua morte. A una domanda trabocchetto, il Signore contro risponde con un’altra domanda che mette in causa l’importanza del battesimo di Giovanni. Non si tratta solo di un semplice “botta e risposta”: Gesù vuol far comprendere che coloro i quali non sanno comprendere il significato di un evento legato a un profeta (il Battista), non comprenderanno l’opera di Dio nel Messia di Nazareth. 
Recitare le preghiere e leggere le Scritture possono rafforzare il nostro spirito religioso, ma ascoltare la Parola e riconoscere coloro che Dio manda richiede coraggio, discussione di sé e delle proprie convinzioni. Molti contemporanei di Gesù non lo hanno compreso, gli apostoli capiranno solo dopo il dono dello Spirito. Noi condividiamo questo dono: sta a noi farlo fruttificare, per riconoscere e accogliere Dio nella nostra vita.

Martedì : Sof 3, 1-2.9-13; sal 33; Mt 21,28-32
Il tempo di Avvento ci chiama oggi a meditare sul Regno di Dio, per poter farne parte. 
Nella prima lettura, l’inizio del capitolo terzo di Sofonia, che inizialmente rimprovera le classi sociali di Israele (capi, giudici, profeti, sacerdoti), poi – dal v. 9 – apre alla promessa di salvezza, la quale avviene tramite una purificazione futura, che consisterà nella conversione dei pagani e nel rinnovamento del resto d’Israele. 

Se la prima lettura apre al Regno anche i popoli pagani, il brano del Vangelo è ancora più chiaro. Siamo al cap. 21 di Matteo: dopo l’ingresso trionfale in Gerusalemme, Gesù prosegue nelle discussioni coi capi del popolo, paragonando la loro ostinatezza e durezza di cuore al figlio che a parole compie la volontà di Dio ma non opera, mentre chi entrerà nel Regno saranno coloro che magari si rifiuteranno ma poi agiranno, comprese le prostitute. Non conta l’estrazione sociale per essere credenti, ma il timore di Dio che porterà anche i pubblicani a credere già alla predicazione del Battista. Il monito finale è assai severo: non vi siete nemmeno pentiti. La durezza di cuore produce cecità spirituale, a tal punto da essere radicati nel proprio orgoglio e da non far più spazio alla Parola di Dio nella propria vita. 

Il Signore ci chiede di accogliere il Regno di Dio: condizione indispensabile è l’umiltà, che ci permette di ascoltare Gesù e di mettere in pratica la volontà di salvezza del Padre.

Mercoledì : Is 45, 6b-8.18. 21b-25; Sal 84; Lc 7, 19-23
Avvento è abbandonare le apparenze. È quanto emerge dalle letture che abbiamo ascoltato.
La prima lettura ribadisce che la salvezza è scelta nelle modalità che Dio vuole: Egli, l’unico Signore, si rivolge, nel testo, anzitutto al popolo eletto, dicendo loro che non solo ha creato la terra, ma ha compiuto l’opera perché fosse abitata, non perché diventasse un luogo abbandonato. Nella seconda parte del brano, il Dio di Israele si rivolge ai pagani, rimproverandoli per il loro attaccamento agli idoli e invitandoli, volgendo il proprio sguardo verso di Lui, a far parte dei discendenti di Israele, cioè alla salvezza eterna.
Nel brano evangelico, questa salvezza operata da Dio si rivela in Gesù, ma non tutti gli ebrei riescono a comprendere questo strano agire di Dio. Il dubbio tocca anche Giovanni Battista, che dal carcere invia due discepoli per chiedere a Gesù se Lui è il Messia. Il Signore risponde citando i miracoli che ha compiuto e li collega alla profezia di Isaia (ai poveri è annunziata la bella notizia); infine, invita il Battista a non scandalizzarsi di Lui e delle dinamiche di Dio, il quale agisce in questo modo per annunziare il suo messaggio, che non passa attraverso giudizi apocalittici, ma nei miracoli e nel messaggio di amore che Cristo porta sulla terra. 
A volte anche per noi è difficile comprendere l’opera di Dio, perché agisce al di fuori dei nostri schemi mentali. Vorremmo un mondo perfetto, ma la realtà ci dice il contrario; vorremmo comunità cristiane perfette, ma la realtà sembra farci vedere l’opposto. Il Signore attende la conversione di ciascuno di noi. Il primo passo da compiere è allora partire dalla conversione personale; in secondo luogo, ma non meno importante, portare a chi ci sta accanto la bella notizia che Dio è venuto a scrivere nei nostri cuori. 

Giovedì : Is 54,1-10; sal 30; Lc 7,24-30 

Avvento significa accogliere l’amore di Dio. 
Tale amore, ci racconta la prima lettura, è anzitutto materno: da sterili ci rende fecondi, dalla paura e dalla vergogna ci rende protetti, da abbandonati Dio ci rende meritevoli di perdono. 

Questa accoglienza di Dio, ci ricorda il Vangelo, passa attraverso la purificazione del cuore. Dopo aver parlato con due discepoli del Battista, Gesù si rivolge alla folla parlando delle impressioni avute dopo la predicazione del precursore. Qualcuno ha avuto l’impressione di una persona irruenta, come canna agitata dal vento; altri avranno notato il suo particolare vestito (le morbide vesti, in pelli di cammello); altri ancora hanno compreso che si tratta di un profeta. A costoro, Gesù si rivolge chiarendo che Giovanni è più di un profeta, perché si tratta di colui che è stato mandato da Dio a preparargli la strada come messaggero, come riporta la profezia di Malachia. Egli è per questo il più grande “tra i nati di donna”, ma è anche colui che deve ancora comprendere e vivere la vita eterna in Cristo, per questo è anche “il più piccolo nel regno dei cieli”. 
Il monito finale è simile al paragrafo precedente, ascoltato ieri. Non ascoltando il richiamo alla purificazione, come i farisei e i dottori della Legge, l’opera del Battista e il disegno di Dio è stato ancora una volta annullato. 

Chiediamo al Signore di accogliere il suo amore, che passa attraverso il sacrificio della purificazione: solo così comprenderemo l’amore che Dio, in Cristo, ha riversato nei nostri cuori.

Venerdì: Is 56,1-3.6-8; sal 67; Gv 5,33-36 
Celebrare l’Avvento significa cercare la giustizia divina in Gesù. 
La prima lettura, che fa parte del “Libro delle consolazioni”, inizio della terza parte del libro di Isaia, apre chiaramente alla salvezza tutti i popoli della Terra. La condizione richiesta è quella di praticare la giustizia di Dio, senza pensare alla propria appartenenza etnica.
Il brano del Vangelo, parte del 5° capitolo di Giovanni, riporta la discussione di Gesù sulla propria identità. Egli fa riferimento al rifiuto del Battista: nonostante ciò, è ancora possibile salvarsi credendo a Gesù, per le opere che compie in Dio e di cui la Scrittura parla chiaramente. Sembra un avvertimento per ciascuno di noi: accogliere Dio in Gesù porta alla salvezza; rifiutarlo porta all’atteggiamento ostile e omicida dei giudei. A noi la scelta.
